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La pandemia di COVID-19 non rende tutti uguali.

Al contrario ha messo in evidenza sistemi di diseguaglianza all’interno di servizi
sanitari apparentemente moderni ed ha portato sull’orlo del collasso quelli già in
crisi.

Il caso della Gerusalemme est occupata è particolarmente rivelatore.

Secondo un nuovo rapporto dell’associazione palestinese per i diritti umani Al-
Haq, dell’organizzazione benefica con sede in Gran Bretagna Medical Aid for
Palestinians [Aiuto Medico per la Palestina] e del Jerusalem Legal Aid and Human
Rights Center [Centro per l’Assistenza legale e i Diritti Umani di Gerusalemme],
la pandemia ha smascherato ed esacerbato gli orrori dell’occupazione militare
israeliana in città. Israele ha occupato Gerusalemme est nel 1967 e l’ha annessa
formalmente nel 1980.

In base alle leggi internazionali Israele ha l’obbligo specifico di garantire la salute
e altri servizi fondamentali ai palestinesi che vivono sotto il suo controllo militare.

Lungi  dal  rispettare  questi  obblighi,  durante  la  pandemia  il  sistematico
disinteresse e la continua violenza di Israele a Gerusalemme est sono diventati
sempre più evidenti.

Israele  ha  adottato  il  solito  atteggiamento  quando  si  tratta  di  opprimere  i
palestinesi.

Le autorità israeliane non hanno tempestivamente messo in campo strutture per
diagnosticare  il  COVID-19,  non  hanno  fornito  dati  accurati  e  affidabili  per
ricostruire la diffusione del virus, hanno vessato ed arrestato attivisti  sanitari
palestinesi  ed  hanno  ostacolato  l’approvvigionamento  dell’equipaggiamento
indispensabile  da  parte  degli  ospedali.

http://zeitun.info/2020/07/27/come-israele-ostacola-le-cure-per-il-covid-19-a-gerusalemme-est/
http://zeitun.info/2020/07/27/come-israele-ostacola-le-cure-per-il-covid-19-a-gerusalemme-est/
https://electronicintifada.net/blogs/tamara-nassar/how-israel-obstructs-covid-19-care-east-jerusalem


Il rapporto afferma che “i palestinesi sono ormai mal equipaggiati per affrontare
una qualunque crisi  di  salute pubblica,  per non parlare dello scoppio di  una
pandemia come il COVID-19.”

Carenza di strutture diagnostiche

Ci è voluto più di un mese dal primo caso di coronavirus confermato in Israele
prima che venisse allestita una struttura diagnostica a Gerusalemme est.

In seguito a pressioni legali da parte di associazioni palestinesi per i diritti umani,
quella per il controllo effettuato in macchina è stata installata nel quartiere di
Jabal al-Mukabbir, che si trova fuori dal muro di annessione di Israele.

Con un ritardo di circa due mesi Israele ha creato centri diagnostici al di là del
muro, e ciò è stato fatto solo dopo che Adalah, un’organizzazione per i diritti
umani, ha presentato una petizione alla Corte Suprema israeliana.

I ritardi nell’effettuare analisi ai palestinesi sono stati di per sé discriminatori, in
quanto “in evidente contrasto con l’urgenza e la  rapidità  nel  rispondere alle
necessità della popolazione israeliana ebraica.”

I  ritardi  “discriminatori”  sono stati  probabilmente ciò che “ha dimostrato nel
modo più evidente” il disinteresse di Israele nel tentare di contenere [l’epidemia].

Ma i ritardi non sono stati l’unico problema.

“Il fatto di poter fare le analisi in queste strutture è condizionato alla possibilità di
avere un’assicurazione sanitaria privata israeliana, che un numero significativo di
palestinesi non ha,” afferma il rapporto.

Israele fornisce cure mediche gratuite  ai  palestinesi  ufficialmente residenti  a
Gerusalemme est, che rappresentano solo il 40% della popolazione.

Quando Israele occupò Gerusalemme est nel 1967 calcolò solo i palestinesi che
erano fisicamente presenti in città.

Quelli che erano all’estero per qualunque ragione – compresi lavoro e studio – non
vennero contati e furono “arbitrariamente privati dei loro diritti di residenti a
Gerusalemme.”

Fino ad oggi per vivere nella città in cui sono nati i palestinesi devono dimostrare



che il “centro della loro vita” è a Gerusalemme.

Monitoraggio decentralizzato

Il  monitoraggio del numero di casi confermati a Gerusalemme est è stato un
processo contraddittorio e inaffidabile.

A causa della natura dell’annessione israeliana di Gerusalemme est, il ministero
della Salute israeliano è l’unico ente che abbia accesso ai dati sui palestinesi
contagiati dal virus in città.

Secondo il rapporto, in assenza di dati disaggregati, il numero di casi confermati
viene contato da tre diversi enti: il ministero della Salute israeliano, il Comune di
Gerusalemme  controllato  da  Israele  e  alcune  associazioni  all’interno  della
Jerusalem  Alliance  to  Confront  the  Coronavirus  Pandemic  [Coalizione  di
Gerusalemme  per  Affrontare  la  Pandemia  di  Coronavirus,  formata  da  Ong
palestinesi, ndtr.].

Ciò ha creato una discordanza tra i dati, e quindi né il ministero della Salute
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  né  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità
hanno una visione chiara della gravità dell’epidemia a Gerusalemme est.

Abbandono degli ospedali e riduzione dei finanziamenti

Gli effetti dell’abbandono cronico e dell’indebolimento degli ospedali palestinesi
da  parte  di  Israele  a  Gerusalemme  est  sono  diventati  evidenti  durante  la
pandemia.

Per le cure che non possono ricevere altrove i palestinesi della Cisgiordania e di
Gaza occupate dipendono dagli ospedali di Gerusalemme est.

A Gerusalemme est tre ospedali sono stati destinati alla cura del coronavirus: l’al-
Makassed, l’Augusta Victoria e il Saint Joseph.

“La pandemia ha colpito in un momento in cui tutti questi ospedali stavano già
affrontando situazioni economiche particolarmente pesanti e la riduzione cronica
dei finanziamenti,” afferma il rapporto.

Nel 2018 l’amministrazione Trump ha tagliato più di 25 milioni di dollari di aiuti
già stanziati per sei ospedali a Gerusalemme est.



Tutti e tre gli ospedali destinati alle cure per il COVID-19 contano in totale solo 22
ventilatori e 62 letti per i pazienti da coronavirus.

Anche se i palestinesi possono cercare di essere curati negli ospedali israeliani,
“neppure la  disponibilità  degli  ospedali  israeliani  esime le  autorità  occupanti
israeliane  dalla  responsabilità  per  il  deliberato  indebolimento,  peggioramento
delle  condizioni  e  sistematico  abbandono  degli  ospedali  palestinesi  a
Gerusalemme  est,”  afferma  il  rapporto.

Attaccare gli attivisti sanitari

Durante la pandemia le forze israeliane hanno continuato nei loro attacchi contro
attivisti sanitari.

Israele ha sistematicamente preso di mira ed arrestato volontari che distribuivano
volantini  informativi  in  città  ed  hanno  imprigionato  palestinesi  che  a  titolo
volontario disinfettavano luoghi pubblici, come le moschee.

Le forze israeliane hanno persino fatto irruzione in una struttura diagnostica nella
zona di Silwan, sostenendo inizialmente che fosse gestita da medici senza laurea,
e poi adducendo come pretesto per la sua chiusura che le attività della struttura
fossero supervisionate dall’Autorità Nazionale Palestinese.

Di fatto il medico che amministrava la struttura ha confermato alle associazioni
per i  diritti  umani che hanno stilato il  nuovo rapporto di  essersi  laureato in
Israele.

“Indipendentemente  dal  pretesto,  il  fatto  stesso  che  i  palestinesi  siano  stati
obbligati  a mettere in piedi  un centro per conto proprio e la sua successiva
chiusura da parte della potenza occupante è una dimostrazione della notevole
incapacità di ottemperare al proprio obbligo di adempiere senza discriminazioni
ai diritti dei palestinesi alla salute e alla vita.”

Attualmente nella Cisgiordania occupata ci sono circa 12.000 casi confermati di
COVID-19, tra cui più di 2.100 casi a Gerusalemme est.

Ci sono 75 casi confermati nella Striscia di Gaza. Finora 70 palestinesi sono morti
per la malattia.

Negando le basilari cure mediche ai palestinesi – e, peggio, attaccando le loro



strutture di cura – Israele ha reso inevitabile che il numero di morti sia destinato
ad aumentare.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


